LECTIO SUL VANGELO DI LUCA





(19,1-10)








..in quel tempo, Gesù,…attraversava la città. Ed ecco, un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti…salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua!” In fretta scese e lo accolse. Vedendo ciò tutti mormoravano…Zaccheo alzatosi disse al Signore:”…ecco…io do la metà dei miei beni ai poveri…e seho frodato..rendo il quadruplo..”Gesù rispose:”Oggi la salvezza è entrata in questa casa…il Figlio dell’uomo infatti è venuto cercare e a salvare ciò che era perduto.”











Siamo ancora all’interno del “grande inserto”, verso la fine del viaggio di Gesù e dei discepoli verso Gerusalemme; il Maestro attraversa le strade di Gerico, la folla si accalca, in mezzo ad essa il capo dei pubblicani, un certo Zaccheo, corre, vuol vedere questo rabbi di cui tanto si parla. L’evangelista nota accuratamente: capo dei pubblicani ricco; è chiaro che siamo di fronte ad una persona molto distante dal messaggio e dallo stile di vita di Gesù, tuttavia qualcosa si agita in lui, corse avanti….si arrampicò su un sicomoro perché Gesù doveva passare di là. Non un incontro fortuito, dunque, ma una necessità che si coglie nella logica della missione del Figlio di Dio: salvare chi si è perduto.


E’ un incontro-tipo: il piccolo uomo, noto e inviso a tutti attende, Gesù passa, si ferma davanti a quel sicomoro e due sguardi si incrociano: é la liberazione. Lo sguardo del Cristo, segno dell’amore di Dio che rinnova la coscienza e crea nuova vita, libera gioia.


Conosciamo un altro incrociarsi di sguardi ,è ancora Luca a narrarlo. Siamo nel pretorio di Pilato, Gesù è stato giudicato e Pietro viene identificato da qualcuno come “ uno dei suoi “,si difende, nega:”Pietro disse: O uomo, non so quel che dici. E in quell’istante, mentre Pietro ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltandosi guardò Pietro,….e Pietro uscito fuori pianse amaramente…” (Lc.22,60-62 )Anche questa una liberazione, nell’amarezza del rimorso.


A questo proposito P. Mazzolari scrive: “Chi viene dalla grande tribolazione conserva sempre con trepidazione il ricordo di un ‘ passato ’ ed ha una riconoscenza che altri non conoscono, o che conoscono in modo più ‘ mentale ‘ che ‘ cordiale ‘.”


“Oggi devo fermarmi a casa tua…” Per il capo dei pubblicani inizia una nuova vita, diventa discepolo del Regno : "Lo accolse con gioia….Signore io do ai poveri la metà dei miei beni…se ho frodato…restituisco il quadruplo…"


L’accoglienza a Gesù, riconosciuto Signore e Maestro, un’accoglienza piena e gioiosa, il mutamento radicale nella prassi, l’opzione definitiva per i poveri, il sovrabbondante impegno per la giustizia, sono i tratti che ormai connotano Zaccheo del quale Cristo dice: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo..."; una figliolanza che non è legata all’etnia ma alla fede, all’attesa desiderosa che Dio si riveli, e in Gesù di Nazareth, Egli si rivela a chiunque abbia occhi per vedere e cuore per amare.


C’erano lì i soliti benpensanti, gli osservanti della legge: "E’ andato ad alloggiare a casa di un peccatore...". Altre volte Gesù è stato attaccato per il fatto di esser in compagnia di persone di cattiva reputazione: ladri, prostitute, pubblicani, e altri cosiddetti "peccatori"…. ; ma la salvezza non conosce ostacoli: la missione del Figlio di Dio non verrà mai intralciata da meschini giudizi di chi con arroganza squalifica gli altri; è nota a tutti la parabola del "fariseo e del pubblicano", il giudizio non appartiene all’uomo, è Dio che giudica col cuore del Padre che sempre attende il figlio perduto.


Sono le parole conclusive anche di questo passo: "Infatti il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.”








MEDITAZIONE














In questo passo del Vangelo, il pubblicano detestato per gli abusi e la connivenza con l’imperialismo di Roma, è un simbolo, di rivelazione di Gesù di Nazareth come Cristo, Salvezza da Dio, e di cosa significhi esser discepoli del Regno.


Due temi molto importanti, che saranno appena illustrati, con pochi pensieri. 


Ma cosa è l’esperienza rivelativa?


E’ esperienza fattibile da chiunque cerchi, nelle quotidiane, umane esperienze, un senso, una verità, un qualcosa di definitivo, liberante, nuovo e rinnovante, che dia gioia e vita; non sempre essa è esperienza esplicitamente religiosa, in tanti casi il desiderio di Dio è inespresso, si cela nel bisogno di Altro, di Oltre, di Assoluto, di Vero di Giusto di Bene, di Felicità. Ma c’é un momento, in cui un’ fatto, anche abituale, si accende di senso e diventa evento, evento di liberazione che consente una nuova interpretazione di sé e della vita, e riferito a Dio è via di salvezza.


 Riandiamo con la memoria a Mosé, quante volte avrà visto un roveto al tramonto, ma quello che vide ardere, rivelò una Presenza: la sua vita cambiò, la vita del suo popolo conobbe la presenza di Dio, la Sua parola che promette guida e salvezza definitiva. A Sicar una donna parla con uno sconosciuto, un certo Gesù da Nazareth, la sua vita si illumina, cambia, lei si sente trasformata e corre a dar l’annuncio ad altri. Ora, a Gerico, un pubblicano incrocia lo sguardo del rabbi del momento, fa esperienza d i un Amore che chiama, che salva; scende dall’albero sul quale si era arrampicato, in fretta con gioia mai prima provata, corre a spalancargli la sua casa, ad offrirgli un banchetto, a metter le proprie sostanze a disposizione dei poveri; vuol ristabilire la giustizia, prima più volte infranta, e ristabilirla in misura traboccante: Zaccheo è entrato in una dimensione di fede, ora é ‘ figlio di Abramo ‘, figlio nello Spirito che dà vita; ora sa che Gesù è il Signore e, da lontano che era, diventa discepolo del Regno che è sovranità dell’ Amore di Dio che è Padre.


 Lo stesso accade,oggi, ad ogni uomo che cerchi, seriamente, profondamente, con rinnovato desiderio, cosa sia Bene, Giustizia, Verità, che cerchi e si interroghi su cosa ci sia oltre il limite della precarietà del vivere, della vulnerabilità, della assoluta contingenza e finitudine umana; qui si crea lo spazio per l’ ‘evento’ di rivelazione.


 Anche oggi, Gesù di Nazareth, si rivela Cristo Salvatore; non più fisicamente presente nella nostra storia, è reso visibile dalla sua Chiesa, lo si incontra nella preghiera, nell’annuncio del Vangelo, nella prassi di chi gli è fedele. Un incontro, un momento d’ascolto, una preghiera sentita e forse ripetuta meccanicamente, nel progetto salvifico del Padre, possono diventare “rivelazione “ del Dio Presente, Dio che accompagna, salva e trasforma ad immagine del Figlio suo. 


Esistono ancora i ‘ sicomori ‘ e le ‘ vie di Damasco ‘, il desiderio ce li fa individuare, ed è inutile che altri ci ricordino le colpe passate, Dio non rinfaccia il peccato, lo dimentica per la gioia di aver ritrovato il figlio. L’esperienza di rivelazione infatti è gioia, gioia che dà nuovo vigore all’esistenza, gioia che si irradia, come si irradia la luce, il calore, il bene.


C’ è, poi, il discorso su quelli che chiamiamo i ‘ lontani ‘, son quanti professano un’altra fede, oggi vivono accanto a noi, con noi forse condividono il lavoro, o son coloro che per cause a noi sconosciute, di ambiente, di educazione o altro, non si son posti esplicitamente il problema della fede, o forse son coloro ai quali noi stessi, che ci diciamo ‘ fedeli ‘ , abbiamo dato in qualche modo scandalo; loro sono l’oggetto privilegiato dell’ansia del Pastore che lascia le novantanove al sicuro e va…. ( Lc.15,1-7 ) Oggi spetta noi cercarli, aiutarli ad incontrare Cristo, non tanto con discorsi,ma con uno stile di vita che ancora Lo renda visibilmente presente. E’ la prassi,una prassi fatta di solidarietà, di misericordia, di amore che soccorre, ascolta, accoglie, quella che ha il potere di porre interrogativi , dopo viene la parola, che chiarisce, dopo, non prima. 


“Zaccheo scendi subito, oggi devo fermarmi a casa tua”, il Cristo, anche oggi, chiama ogni uomo, qualunque Zaccheo, mediante altri uomini, e siamo noi, se abbiamo purificato il nostro sguardo, il nostro linguaggio, il nostro cuore, noi, che ci diciamo suoi, siamo coloro che Egli ancora manda a cercare "ciò che è perduto", a cercare coi suoi stessi occhi, col suo stesso cuore che accoglie, libera e risana.




















CONTEMPLAZIONE

















Ogni uomo che viva in profondità la propria fede in Dio, ha conosciuto l’ora della salvezza; la fede viva ha, pur tra gli avvenimenti quotidiani e apparentemente irrilevanti, gli ‘eventi di grazia ’ ; è possibile far esperienza di Dio, un’esperienza mistica di Presenza che trasforma radicalmente e definitivamente, non sempre essa è dicibile ad altri, talvolta resta come Luce nell’intimo: rischiara e conforta; altre volte, invece è possibile narrare l’oggi della salvezza. 


André Frossard scrittore e giornalista entrò un giorno ateo materialista in una chiesa: doveva semplicemente sollecitare un amico ad uscirne, fu l’occasione di un Incontro che così descrive:





“Il fondo della cappella è illuminato di vivida luce. Sopra l’altare maggiore con la tovaglia bianca, un ampio apparato di piante, candelabri ed altre ornamentazioni è dominato da una grande croce di metallo lavorato che porta al centro un disco d’un bianco smorto….ignoro di trovarmi di fronte al Santissimo Sacramento, verso il quale salgono due file di candele accese…il significato di tutto quell’apparato mi sfugge completamente, né mi preoccupo di afferrarlo….cerco con gli occhi il mio amico….poi, non so perché, il mio sguardo si ferma sulla seconda candela che brucia a sinistra della croce. Non sulla prima né sulla terza: sulla seconda. E allora, d’improvviso si scatena la serie di prodigi la cui inesorabile violenza smantella, in un istante, l’essere assurdo che sono, per far nascere il ragazzo stupefatto che non sono mai stato…..Non dico che il cielo si apre: non si apre, si slancia, s’innalza d’improvviso, silenziosa folgorazione, da quella insospettabile cappella, nella quale si trovava misteriosamente rinchiuso. Come descriverlo con queste povere parole?


La sua irruzione straripante, totale, s’accompagna con una gioia che non è altro che l’esultanza del salvato, la gioia del naufrago raccolto in tempo….ho la fortuna di essere un figlio perdonato, che si sveglia per imparare che tutto è dono….


Amore, per parlare di Te, sarà troppo corta l’eternità."








Da Dio esiste, io l’ho incontrato

















PREGHIERA











Signore, Tu sei il mio salvatore,


tieni il mio cuore aperto alla tua voce,


il mio desiderio vigile nell’attesa di Te,


della tua Presenza che salva.


Oggi, e per ogni oggi della vita, 


tienimi nella tua Presenza


che risana e santifica.


